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Cattedrale, 15 settembre 2020 – trascritto dalla registrazione a cura della segreteria

	Buonasera a tutti. Condividiamo insieme questa serata di conoscenza del nuovo Messale che sta uscendo in questo momento – dovrebbero riceverlo i vescovi in questi giorni e poi sarà disponibile per tutta la Chiesa italiana. 
	Che cosa significa un nuovo Messale? Ho intitolato l’incontro di questa sera l’abito della fede, ho pensato di dare questo titolo, perché è un’espressione che si trova nell’enciclica Lumen Fidei di Papa Francesco. Il Papa dice: “la fede ha bisogno di un abito, in cui si possa testimoniare e comunicare e che questo sia corrispondente e proporzionato a ciò che si comunica, per trasmettere un contenuto meramente dottrinale, un idea, forse basterebbe un libro o la ripetizione di un messaggio orale, ma ciò che si comunica nella Chiesa, e quello che si trasmette nella tradizione vivente è la luce nuova che nasce dall’incontro con il Dio vivo, una luce che tocca la persona nel suo centro, nel cuore, coinvolgendo la sua mente, il suo volere, la sua affettività aprendola a relazioni vive nella comunione con Dio e con altri, per tramettere tale pienezza esiste un mezzo speciale che mette in gioco tutta la persona corpo e spirito, interiorità e relazioni, questo mezzo sono i sacramenti celebrati nella liturgia della Chiesa”. Il Messale è uno strumento per questo abito della fede, poi capiremo meglio nel corso di questa conversazione cosa significa. 
	Il Messale nuovo è un’opportunità. Non dobbiamo aspettarci uno stravolgimento del Messale precedente, perché la liturgia non funziona così. Il Messale nuovo si inserisce in un cammino lungo di tutta la tradizione della Chiesa, ma in particolare nel cammino del post Concilio, della riforma liturgica; è una tappa ulteriore del cammino iniziato con il Concilio, ma non è un ricominciare d’accapo come se questi 50 anni dal primo Messale in italiano non fossero serviti a niente e si tornasse a ripartire dalla edizione latina, perché tutti gli elementi che sono stati aggiunti sono stati conservati, magari migliorati. Allora facciamo 4 tappe, nella prima ci chiediamo: perché un Messale italiano nuovo? La seconda tappa: quali sono le novità di questo Messale? La terza tappa: quale opportunità è per le nostre chiese questo nuovo Messale? E ci soffermeremo su quella presentazione della CEI che avete fotocopiata nelle vostre cartelline e infine ci chiederemo cosa dice la liturgia al Messale, il volto della Chiesa, alla spiritualità e alla fine all’annuncio all’evangelizzazione, ecco queste sono le tappe che cercheremo di percorrere. 
	Prima tappa: perché un nuovo Messale? Innanzi tutto perché nel 2002 e poi nel 2008 è uscita una nuova edizione latina del Messale, la terza edizione latina di riferimento per tutta la Chiesa (le precedenti sono state nel 1970 e nel 1975). Ecco quindi un Messale latino nuovo, le conferenze episcopali devono provvedere a fare le edizioni nelle lingue nazionali. Ma non è solo questa la motivazione, c’ è anche una seconda motivazione: insieme alla terza edizione del Messale latino, è uscito anche un nuovo ordinamento generale del Messale romano: una delle edizioni che esistono che vi invito a leggere perché è un testo ricco, arricchito rispetto anche a quello precedente che ci aiuta a celebrare meglio e a comprendere ciò che celebriamo. Terzo motivo è il Motu Proprio, un documento emanato da papa Francesco che si chiama Magnum Principium, che riforma i criteri di traduzione dei testi liturgici e dei testi biblici per la liturgia e poi modifica il codice di diritto canonico per l’approvazione di questi testi da parte della Congregazione. Infine, nel 2007 e 2008 è uscita una nuova edizione della Bibbia in italiano e quindi occorreva uniformare i testi biblici che sono nel Messale con quelli che sono nella Bibbia. Questi sono i motivi che hanno portato la Conferenza Episcopale a preparare questa nuova edizione, lavoro che è durato tanti anni ed è stato approvato dai vescovi, dalla Congregazione e dal Papa.
	Quali sono le principali novità del Messale? La prima è la traduzione nuova di quasi tutti i testi, una traduzione che segue le indicazioni date dal Papa. Non ci sono stravolgimenti, ma c’è un linguaggio più fedele al testo originale e teologicamente più preciso, vengono riprese immagini evocative che aiutano anche la preghiera e il coinvolgimento dell’assemblea; c’è stato questo lavoro di traduzione di tutti i testi: sentirete nella preghiera che ci sono dei piccoli, a volte anche grandi cambiamenti che migliorano il testo. Giornali e televisioni si sono soffermati solo sul Padre nostro, ma non è il cambiamento più significativo del Messale, il lavoro è stato molto più ampio e il cambiamento del Padre nostro rientra in quei cambiamenti che hanno a che fare con l’adattamento del testo liturgico al testo biblico nuovo. La seconda novità è che il Messale latino ha fatto sue quelle preghiere eucaristiche che erano presenti nella seconda edizione italiana; la seconda edizione italiana, quella del ’83, non era uguale alla edizione latina, perché la Chiesa italiana aveva pensato di inserire dei testi propri. Allora, c’è la preghiera eucaristica V, la preghiera della riconciliazione, le orazioni che seguono le letture dell’anno liturgico e le antifone alla comunione che sono ispirate al Vangelo del giorno: tutti questi elementi nel Messale latino della seconda edizione non c’erano, alcuni sono stati recepiti nella edizione tipica latina nuova. Non è solo un passaggio dal latino all’italiano, ma c’è stato anche un passaggio inverso: la tradizione di una Chiesa locale è stata recepita dalla tradizione della Chiesa universale, quello che prima era solo della Chiesa italiana per alcune cose, adesso fa parte della liturgia della Chiesa universale, c’è un arricchimento reciproco, non c’è un senso unico, ma un doppio senso. 
	Ci sono degli arricchimenti anche ulteriori rispetto al testo latino nella edizione italiana, ad esempio ci sono i prefazi dei dottori della Chiesa che nel testo latino non ci sono; sono stati fatti nuovi ed inseriti anche per le donne che hanno questo titolo, perché prima non esistevano dei testi per le donne dottori della Chiesa. Nel nuovo Messale ci saranno due prefazi per i dottori della Chiesa che possono essere utilizzati anche quando si parla di una donna. Per quanto riguarda il proprio dell’anno liturgico sono state inserite le celebrazioni vigiliari della Epifania e della Ascensione e poi è stato introdotto un elemento che c’era nel Messale di Pio V, ma che era stato tolto nel Messale di Paolo VI, ad esempio sono state inserite in quaresima le orationes super populum, che sono delle formule di Benedizione che appartengono alla tradizione della Chiesa romana e che nel Messale di Pio V erano in tutta la quaresima, ma che in quello di Paolo VI era rimasta solo quella del venerdì santo, adesso sono state reintrodotte in tutta la quaresima. Sono testi molto essenziali e molto belli che toccano ogni giorno un aspetto centrale della spiritualità della quaresima e anche questo intervento è secondo lo spirito del Vaticano II Sacrosanctum Concilium: “I riti conservata fedelmente la loro sostanza siano semplificati e si sopprimano quei elementi che col passare dei secoli furono duplicati o aggiunti senza grande utilità, alcuni elementi che invece con il tempo andarono perduti siano ristabiliti secondo la tradizione dei padri nella misura che sembrerà opportuno o necessario”. Altra novità è il canto, nella considerazione che il canto non è ornamento della celebrazione, ma parte integrante della celebrazione. Si è fatta la scelta di inserire nel testo del Messale lo spartito musicale, l’istruzione della CEI che apre il Messale dice: “Nella consapevolezza che il canto non è un mero elemento ornamentale ma parte necessaria e integrante della liturgia solenne e che nella scelta delle parti integranti del canto è opportuno dare la preferenza a quelle che devono essere cantate dal sacerdote o dal diacono o dal lettore con la risposta del popolo o dal sacerdote e dal popolo insieme, si scelto di inserire nel corpo del testo alcune melodie che si rifanno alle formule gregoriane presenti nel edizione italiana del Messale romano del 1983 adeguandole ai nuovi testi”. Poi nel Messale c’è anche un miglioramento terminologico, che di questi tempi non è un miglioramento di poco conto. Nel Messale precedente c’era la messa con il popolo e la messa senza popolo, questo era il titolo, mentre ora si chiama messa a cui partecipa soltanto un ministro, per dire che non può esistere di per sé una messa senza assemblea, solo in casi molto eccezionali un prete può celebrare completamente da solo, sennò almeno un ministro deve essere presente, una precisazione terminologica che però ha una sua importanza. 
	Cosa dice la presentazione del nuovo Messale della Cei? Questa presentazione della CEI ci vuole dire quale è il significato di voler accogliere un nuovo Messale nelle nostre comunità, quale è l’opportunità rappresentata dal nuovo Messale? Si struttura in quattro parti, motivazioni e caratteristiche che saltiamo perché le abbiamo già viste, per un fruttuoso uso pastorale del Messale, per un’autentica ars celebrandi, per una catechesi a carattere mistagogico. La nota CEI dice che il Messale è offerta al popolo di Dio in una stagione di approfondimento della riforma liturgica ispirata dal Concilio Vaticano II. Prima cosa che viene detta è che è un cammino che continua e non una rottura di questo cammino. Per essere accolto il nuovo Messale richiede un processo globale di approfondimento della retta comprensione della celebrazione eucaristica. Per questo, citando Benedetto XVI, si propone un principio fondamentale: il testo dice che la migliore catechesi sull’eucarestia è la stessa eucarestia celebrata: il Messale è uno strumento importante per la comprensione del mistero della eucarestia. 
	La premessa CEI indica in particolare due principi a cui dobbiamo fare riferimento, che sono fondamentali per una corretta ars celebrandi – che non vuole dire fare bene dei riti –: il primo principio è la fedeltà, il secondo principio è la nobile semplicità. Allora, primo principio “Occorre fedeltà seguendo un vivo senso di obbedienza, e si tratta di un aspetto molto importante che non è soltanto l’obbedienza delle leggi o delle norme liturgiche, ma la fedeltà al testo liturgico rimanda al fatto che la liturgia non è opera nostra ma è opera di Dio, quando noi celebriamo non siamo noi a fare qualcosa per Dio ma è Dio che fa qualcosa per noi”. La fedeltà al testo liturgico ci dice che la liturgia è un dono, è qualcosa che abbiamo ricevuto. Questo è ancora più vero quando certe pretese di creatività finiscono per essere delle scelte personali e non un’azione della comunità. Bisogna cogliere questo invito alla fedeltà che ha questo senso, il rito è un dono, non è la nostra opera per Dio ma è l’opera che Dio fa per noi. Questo principio ha un fondamento biblico: se noi prendiamo la Bibbia e leggiamo come è stato costruito il tempio di Gerusalemme, Dio fissa tutto ciò che deve essere fatto per costruirlo. Il tempio, costruito da Salomone seguendo tutte le norme date da Dio, non è una costruzione umana, ma è fatta seguendo le norme di Dio. Anche la Pasqua ebraica del Capitolo 12 dell’Esodo non è una celebrazione che il popolo ebraico si inventa, ma è l’esecuzione di un progetto rituale donato da Dio, che dice, per filo e per segno, come celebrare la Pasqua e il popolo la esegue; ma anche l’eucarestia non è altro che obbedienza del Signore “fate questo in memoria di me”: è Gesù che dona il programma rituale della celebrazione eucaristica. “Un secondo luogo la fedeltà esprime anche l’unità, infatti un modello rituale unitario è importante affinché le singole assemblee eucaristiche manifestino l’unità della Chiesa orante”. Questo invito alla fedeltà è motivato è anche un modo per edificare l’unità: è accordando la nostra mente alla voce comune della Chiesa che noi ci educhiamo all’unità. Secondo principio, nobile semplicità: “Riguarda la complessiva ed armonica attenzione verso tutte le forme di linguaggio previste dalla liturgia, parole canto, gesti, silenzi e movimenti del corpo e le vesti liturgiche”. Quando la nota della CEI parla di nobile semplicità sottolinea che nella liturgia occorre attivare una pluralità di linguaggi, “in secondo luogo la nobile semplicità riguarda la semplicità di lasciare parlare prima di tutto la parola di Dio e il gesto liturgico”. Non dobbiamo soffocare il rito con le nostre parole, “Occorre vigilare perché la parola umana non soffochi l’efficacia della parola di Dio e del gesto liturgico”. È richiesta anche una pluralità di ministeri, che è una sfida ancora aperta a partire dal Concilio Vaticano II. Il Messale stesso, uscito dal Vaticano II di cui la terza edizione è un ulteriore tappa, rimanda alla pluralità di ministeri. Il Messale di Pio V era un unico libro per un solo ministro, la liturgia del Vaticano II ha una pluralità di libri per una pluralità di ministri, perché nel Messale non c’è tutto: c’è anche il lezionario con le letture, l’evangeliario con i vangeli. La pluralità dei testi liturgici non è solo un fatto editoriale, indica una necessità di attivare una pluralità di ministeri. 
	Infine la premessa della CEI invita ad una catechesi a carattere mistagogico, cioè una catechesi che parta da un’esperienza rituale, la illumini con la Parola di Dio e la faccia ritornare nella vita dei credenti, una catechesi che parte dalla esperienza della celebrazione.
	Quarto passaggio. Per esprimere sinteticamente il ruolo che può avere il Messale per la vita delle nostre comunità si potrebbero prendere in considerazione tre ambiti. Primo ambito, il Messale e il volto della Chiesa: potremmo dire che il Messale è il custode del volto della Chiesa, è una ecclesiologia in atto quella che emerge dal Messale, ecclesiologia del Vaticano II. Pensiamo semplicemente alla preghiera eucaristica, si dice: “Ricordati Padre della tua Chiesa diffusa su tutta la terra e qui convocata nel giorno in cui cristo ha vinto la morte”, vuole dire che se ci sono tre persone radunate in una celebrazione liturgica, lì è tutta la Chiesa diffusa su tutta la terra. Il Messale testimonia che la Chiesa è in cammino: pensiamo alla processione di ingresso in cui la Chiesa cammina dietro il crocifisso, portandosi dietro il libro delle Scritture, ma è anche in cammino se pensiamo a quel piccolo cambiamento “beati gli invitati alla cena dell’agnello”. È una Chiesa in cammino verso l’incontro con il suo sposo, la celebrazione liturgica manifesta un volto di Chiesa che vive la presenza del Signore, che è presente in mezzo a lei. Nel nuovo Messale non ci sarà più l’espressione “Signore pietà” ma solo l’espressione Kyrie eleison, che esprime meglio il senso del Kyrie che è un’esclamazione non penitenziale ma è un’acclamazione al Signore, che è presente all’interno della assemblea radunata. 
	Il Messale poi testimonia una Chiesa in ascolto, i riti di introduzione e gli atti penitenziari non sono altro che un attestare che abbiamo bisogno di ascoltare la parola di Dio. Il Messale testimonia una Chiesa che prega, che vive il rapporto con il suo Signore e cammina verso la comunione con Dio. Nella celebrazione emerge il volto di una Chiesa la cui fede non consiste nel credere a delle verità, ma entrare in quel dialogo come tra amici come ci parla il Vaticano II. 
	Infine, il Messale ci parla di una Chiesa ministeriale perché appunto fatta di tanti ministeri e carismi: a una pluralità di libri corrisponde una pluralità di ministeri. In secondo luogo, il Messale e la spiritualità: per le nostre comunità il Messale dovrebbe diventare una scuola di spiritualità che nasce dall’ascolto, perché nella celebrazione si impara la dinamica tra ascolto e preghiera. Dai testi liturgici impariamo la preghiera, perché i testi liturgici sono intrisi di parola di Dio, sono immagine del cristiano che, pregando, dovrebbe diventare come il testo liturgico. Questo è il senso della celebrazione dei santi che sono esegesi vivente della parola di Dio. 
	Il Messale è soprattutto un libro che indica gesti e dice che la nostra spiritualità ha bisogno anche di gesti. Siamo abituati a contrappore interiorità ed esteriorità; il Messale dice che non ci può essere autentica interiorità senza esteriorità. Il Messale è anche annuncio ed evangelizzazione, quando la Chiesa celebra, avviene sia un evento all’interno ma anche all’esterno, cioè la Chiesa manifesta il suo volto e soprattutto, vivendo la comunione, la celebrazione è evangelizzante perché è luogo dove si edifica la comunione. In tutte le preghiere eucaristiche la seconda epiclesi è una preghiera, perché lo spirito raduni in unità la Chiesa, che è per Gesù il fondamento dell’annuncio. “Siate perfetti nell’unità perché il mondo creda”, il Messale è il custode dell’unità e luogo dove si edifica l’unità non come frutto dei nostri sforzi, ma come opera di Dio nella vita della Chiesa.          
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